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Leoncavallo 

s 
MICHELE SERRA 

ono un bravo citiatllno milanese, e abito a po­
chi metri dal centro sociale Leoncavallo. Pago 
le tasse (perfino l'Iciap), non passo con il ros­
so, evito rumori molesti, deposito urbanamente 
i rifiuti negli appositi contenitori di colore diver­
so: come è giusto, come è dovuto. 

Il mio quartiere, negli ultimi anni, è mollo 
cambiato. I negozietiì popolari e le botteghe 
aritìgianc scompaiono e lasciano il posto a 
*baite del casaro», negozi di «hair-styling» (che 
sarebbero, poi, parrucchieri più cari degli altri), 
«boulangerie» tutte di legno. La merce è la stes­
sa di prima, i prezzi no. Le case vengono ristrut­
turate e vendute al triplo, chi pud permetterselo 
resta, chi non può se ne va ad abitare nell'hin­
terland. Se ne vanno i poveri, i «terroni» della 
prima ondata migratoria, e arriviamo noi ceto 
medio, cacciati a nostra volta dal centro storico, 
dove ormai abitano solo gli straricchi, e le 
aziende, con le loro foresterie, i loro uffici di 
rappresentanza. Milano e una centrifuga che al­
lontana dal proprio cuore la gente, a cerchi 
concentrici, anno dopo anno. In via Manzoni 
Raul Gardini vende a quindici milioni al metro 
quadro, in via della Spiga gli stilisti comprano a 
venti. Il centro è una grande city, un salotto di 
rappresentanza per miliardi e miliardari, i quar­
tieri come il mio diventano zone residenziali, di 
borghesia tranquilla e per bene, dal reddito ras­
sicurante. 

Lo sgombero del Leoncavallo non è - come 
qualcuno vorrà magari far credere - un proble­
ma di ordine pubblico. La turbolenza politica 
dei cosiddetti autonomi si limita da tempo, da 
lungo tempo, ad un mesto ristagnare dentro la 
propria marginalità: e il solo grave episodio di 
•nera» legato alla storia del Leoncavallo è quel­
lo di Fausto Tinelli e Leonardo lannucci, due 
ragazzi del Leoncavallo tatti fuori a revolverate. 
Da chi? Da nessuno, naturalmente. Una piccola 
Ustica metropolitana. 

E poi i conti con la devianza sociale degli an­
ni Settanta sono chiusi da tempo, sia sul terreno 
giudiziario sia su quello della congruenza politi­
ca: gli autonomi non rappresentano più nessu­
no fuorché se stessi. Un caso di marginalità, 
uno del tanti di ogni grande città moderna. Lo 
sgombero del Leoncavallo è, dunque, un mero 
problema economico-speculativo. L'immobilia­
re proprietaria del decrepito baraccone con i 
muri tenuti in piedi solo dai murales aveva biso­
gno di quei metri quadrati. Il quartiere aveva bi­
sogno di quei metri quadrati. Milano aveva bi­
sogno di quei metri quadrati. E nessuno ha più 
bisogno degli autonomi, inutili macerie del pas­
salo. Dunque, sotto con le ruspe, 

ono un bravo cittadino milanese e mi chiedo 
due 0 tre cose. Prima cosa: è giusto risolvere i 
problemi di marginalità con la polizia e le ru­
spe'' Perche non ci sono solo gli autonomi Ci 

< sono gli zingari, gli ambulanti abusivi, gli immi­
grati' neri, i vecchi insolventi. Seconda'cosa: chi 
governa Milano, la città dove abito? Le immobi­
liari? Possibile che l'unica autorità riconosciuta 
in questa città, pur dotata, tra gli altri numerosi •• 
comfort, di una giunta rosso-verde laboriosa e 
quasi funzionante, sia l'autorità del potere eco­
nomico, del mercato, come si diceva una volta 
dei ricchi? Terza cosaf non era possibile affron­
tare politicamente i terribili autonomi, soppor­
tandone le non esaltanti qualità dialettiche, per 
vedere se sì potesse trasferire il centro sociale 
altrove, in una città dove di sociale è rimasto so­
lo il Club Turati? 

Ognuno risponda come sa e come crede, lo 
dico solo che non considero un vantaggio né 
un progresso vedere sparire gli untorelli del 
Leoncavallo per fare posto ai fiammanti matto* 
ni di un nuovo condominio: perché se è vero 
che la mìa riverita abitazione, a partire da oggi 
diciassette agosto, sicuramente è aumentata di 
qualche mille lire al metro grazie alla polizia e 
alle ruspe, è anche vero che una «metropoli eu­
ropea» non può vi'ere solo di boulangerie e 
hair-styllng. Non ho particolare simpatia per gli 
autonomi e lantomenmo per il loro passato, ma 
dico che i murales del Leoncavallo, i concerti 
rock, la difficile ed eccentrica lotta alla droga 
che in quel ghetto periferico in qualche modo 
sopravviveva, non mi hanno mai dato alcun fa­
stidio. E anzi garantivano, anche visivamente, la 
sopravvivenza di una diversità non inutile, signi­
ficativa anche se perdente. 

Sono bastate poche ore di un torrido Ferra­
gosto per spianare il Leoncavallo. Basteranno 
pochi mesi per farci un bel condomìnio, com­
pleto di baita del casaro. Chi ha detto che in Ita­
lia non ci si muove con rapidità e decisione? 
Abbiamo spezzato le reni ai capelloni. Noi bra­
vi cittadini milanesi, oggi, siamo molto contenti. 

COMMENTI """ 

Costruire una seconda lista De o contribuire a qualificare un'alternativa? 
Il «patto Gentiloni» è lontano, anche se Luigi Granelli lo teme ancora... 

La fine dei cattolici 
del consenso 

• • Ma davvero la Demo­
crazia cristiana è oggi ridot­
ta a -grattare il fondo del 
barile», come sì è espresso 
in una recentissima intervi­
sta il segretario repubblica­
no Giorgio La Malfa? Perso­
nalmente avrei non poche 
esitazioni se dovessi rispon­
dere a questa domanda 
semplicemente con un si o 
con un no: non solo perché 
da moltissimi anni si parla 
della crisi de, ma soprattut­
to perché sino a quando il 
potere democristiano potrà 
contare sull'aiuto sin troppo 
accomodante dei suoi al­
leati di centro o di centro-si­
nistra (compresi, a parte La 
Malfa, molti repubblicani), 
esso avrà ancora molte pos­
sibilità di far fronte alle sue 
pur crescenti difficoltà. 

È tuttavia fuori dubbio 
che se oggi nella De si mol­
tiplicano i segnali di tensio­
ne e di disagio, se si accen­
tuano e si infittiscono le cri­
tiche mosse da settori an­
che molto autorevoli del 
mondo cattolico organizza­
to, se si inaspriscono i con­
trasti alla vigilia del Consi­
glio nazionale convocato 
per fine mese e trova credi­
to il dibattito sull'ipotesi di 
una «seconda lista cattoli­
ca», alla base di tutto questo 
ci sono ragioni reali di in­
quietudine e di logoramen­
to. Un logoramento che si è 
espresso molto corposa­
mente in un fatto che per lo 
più gli osservatori hanno 
poco rilevato, ma che in 
realtà pesa come un maci­
gno: ossia che, in occasione 
delle elezioni di giugno, per 
la prima volta e contempo­
raneamente sono apparse 
sconfitte e perdenti entram­
be le ipotesi strategiche che 
per tanti anni si erano con­
tese la leadership all'interno 
del partito democristiano. 

La sconfitta più marcata 
è stata indubbiamente quel­
la della sinistra - più in ge­
nerale della corrente che si 
richiamava e si richiama al­
le tradizioni del 
cattolicesimo de-
mocratico - che 
nel giro di pochi 
mesi ha perso, con 
De Mita, cosi la se­
greteria del partito 
come la presiden­
za del Consiglio; e 
che si presenta og­
gi incerta e lacera­
ta, sostanzialmente 
incapace di reagire 
- come dimostra, 
ancor più che la 
sua divisione, la 
difficoltà di ripro­
porre non solo una 
polemica sul pas­
sato ma un vero 
discorso di pro­
spettiva - al duro 
colpo subito. 

Ma non meno 
grave, nonostante 
le apparenze, è 

GIUSEPPE CHIARANTE 

stata la sconfitta dello schie­
ramento moderato che va 
da Andreotti a Forlani ai 
neodorotei del «grande cen­
tro». L'ipotesi perseguita da 
questo schieramento era, 
infatti, che un'accorta com­
binazione fra le concessioni 
a un tradizionale moderati­
smo e l'uso spregiudicato 
dei meccanismi di potere 
avrebbero consentito alla 
De di «intercettare» la venta­
ta neoconservatrice che sof­
fiava anche in Italia e di tor­
nare, così, alle fortune elet­
torali di un tempo. AI con­
trario - come è noto - il vo­
to per la De si è assestato su 
un livello che rappresenta 
uno dei suoi minimi storici: 
un livello (meno di un terzo 
dell'elettorato) che non 
giustifica più il manteni­
mento dì quel cumulo di 
posizioni di potere che -
non l'aiuto dei suoi alleati -
il partito di maggioranza re­
lativa è venuto accumulan­
do nel corso dei decenni. 

È il contemporaneo logo­
ramento di entrambe le ipo­
tesi strategiche che erano in 
campo (ed altre, per il mo­
mento, non se ne vedono) 
che ha dato e dà la sensa­
zione che un lungo ciclo 
egemonico si sta, per la De, 
effettivamente chiudendo. 
Di ciò sembrano conferma 
sia l'accentuata inquietudi­
ne delle autorità ecclesiasti­
che e del mondo cattolico 
organizzato sia l'intrecciarsi 
delle polemiche sulla «se­
conda lista» o addirittura sul 
•secondo partito» cattolico: 
un tema che attira, in questi 
giorni, l'attenzione di gior­
nali e riviste, sollecita di­
chiarazioni e controdichia­
razioni. 

Ma è questo il vero pro­
blema che si pone nel mo­
mento in cui diventa1 eli­
dente il logoramento delle 
due ipotesi di fondo su cui, 
per più di 40 anni, la De si è 
retta? A me pare che sia del 

tutto da condividere, a que­
sto riguardo, la critica for­
mulata da Paola Gaiotti: a 
parte situazioni particolari 
che possono determinarsi 
in questa o quella città - ti­
pico è il caso di Palermo -
la vera questione che oggi 
si presenta non è quella di 
un «secondo partito cattoli­
co» («una De è già di trop­
po»), ma è - se mai - quel­
la di superare compiuta­
mente il principio dell' unità 
politica dei cattolici, dando 
cosi finalmente ai cittadini 
che si richiamano alla fede 
cattolica la possibilità di 
portare più liberamente il 
loro contributo di idee, di 
propositi, di esperienze, a 
diversi schieramenti politici, 
anche a schieramenti che 
siano alternativi rispetto al­
l'attuale maggioranza di go­
verno. 

È per questo che non 
condivido, su questo punto, 
ciò che ha scritto sul Popò-
lo di sabato scorso Luigi 
Granelli, di cui pure apprez­
zo intelligenza, lealtà, ami­
cizia. Secondo Granelli, con 
le polemiche che oggi sono 
in corso, si starebbe tentan­
do di porre in discussione 
ogni forma di «presenza po­
litica» dei cattolici, per ridur­
li a «cittadini di seconda fila, 
come ai tempi del conte 
Gentiloni». Capisco la 
preoccupazione dell'espo­
nente de di non dare spazio 
a impowisate e strumentati 
auances socialiste, come il 
•cattosocialismo» di cui si è 
fatto predicatore Gennaro 
Acquaviva. Ma il ragiona­
mento di Granelli non reg­
ge: forse che i cattolici sono 
cittadini «di seconda fila» in 
tanti paesi in cui non c'è un 
partito di ispirazione cristia­
na, dalla cattolicissima Spa­
gna alla Francia, dagli Stati 
Uniti alla GranBretagna, per 
non parlare di gran parte 
dell'America latina? 

La verità è che l'origine e 

BLLEKAPPA 

" NGUe VlCCAJJùé. w r e M e 
tifi, VAtìG4AJ0 

77-

la fortuna dei partiti demo­
cristiani sono legate a una 
stagione del tutto particola­
re: quella che si creò in Eu­
ropa dopo l'ultima guerra, 
da un lato con la caduta dei 
regimi autoritari di tipo fa­
scista, dall'altro col diffon­
dersi della paura del comu­
nismo. In quella situazione 
quei partiti riuscirono a otte­
nere consensi e, almeno in 
alcuni paesi, a darsi un inse­
diamento di .massa che du­
ra tuttora. Ma piò avvenne 
ad un prezzo che - conside­
rato oggettivamente - appa­
re assai alto: lo stabilirsi di 
un legame (più o meno 
stretto) tra la Chiesa e un 
particolare partito politico; 
e il continuo pericolo di 
confusione fra la sfera reli­
giosa e quella civile nell'agi-
re concreto di questo parti­
to. 

È anche per questo che 
l'esperienza dei partiti de­
mocristiani non si è estesa 
ad altre situazioni geografi­
che o temporali. Anzi essa è 
entrata in crisi persino in 
molti paesi d'origine (si ve­
da la Francia); ed è forse 
giunta alla fase del declino 
anche in una realtà come 
quella italiana. Per l'Italia, 
infatti, un punto è certo, 
proprio l'esistenza di un 
partito democristiano di 
massa, cioè di un partito 
che unifica in base a una 
scelta metapolitica forze 
che avrebbero un interesse 
e una collocazione sociale 
assai differenziati, è un po­
tente fattore di paralisi, è 
forse l'ostacolo maggiore a 
quell'altemarsi fra destra e 
sinistra, fra conservatori e ri­
formatori che appartiene al­
la fisiologia dei moderni re­
gimi democratici. 

È bene che le cose conti­
nuino a restare cosi, o sa­
rebbe meglio che i cattolici 
contribuissero, cosi sul* tefr 
renò culturale e ideale cò­
me su quello dell'esperien­
za concreta, a qualificare la 
costruzione di una politica 

di alternativa, evi-
tando tra l'altro che 

BEEM essa assuma con­
notati laicisti? È 
questa - a me sem­
bra - la vera que­
stione che si pre­
senta (e non quel­
la della «seconda li­
sta») a tutti quei 
cattolici che cosi 
chiaramente han­
no espresso, negli 
ultimi tempi, le loro 
critiche alla De. Ed 
anche a quei de­
mocristiani che av­
vertono che si è or­
mai esaurita o si va 
esaurendo la pur 
ricca esperienza -
che in Aldo Moro 
ebbe il più insigne 
rappresentante -
del «cattolicesimo 
democratico». 

Interventi 

La sinistra davanti a Cuba 
L'involuzione di Castrò 

e la crisi del Terzo mondo 

GERARDO CHIAROMONTE 

C i arrivano, da Cuba, notizie sem­
pre più preoccupanti. Ci stupì, lo 
scorso gennaio, la frase con cui 
Fidel Castro chiuse un suo dì-

^ ^ M scorso: «Marxismo-leninismo o 
morte». E ci chiedemmo che suc­

co avesse una frase siffatta, mai usata, in ve­
rità. nemmeno al tempi di Stalin. Poi vennero 
i fatti tragici del narco-traffico e delle con­
danne a morte del generale Ochoa e dei suoi 
amici, e ci chiedemmo se era mai possibile 
che un affare di quel genere e di quella por­
tata potesse essersi verificato senza che la di­
rigenza cubana nel suo complesso lo sapes­
se. Poi ci sono giunte altre notizie: la destitu­
zione del ministro dell'Interno, la proibizione 
(come sovversive) di due pubblicazioni so­
vietiche, l'arresto di esponenti di associazio­
ni per i diritti umani, e infine un altro disar­
so dì Fidel Castro in occasione della festa na­
zionale del 26 luglio («Se anche domani 
scoppiasse una guerra civile in Unione So­
vietica, o se questo paese si disintegrasse - e 
noi non lo auguriamo - la rivoluzione cuba­
na continuerà a resistere»). 

Di fronte a questi fatti - e a simili afferma­
zioni - c'è da chiedersi cosa mai stia acca­
dendo a Cuba. Né possiamo cavarcela come 
Saverio Tutino: non avendo mal scritto, in ve­
rità, articoli come quello che egli scrisse su 
l'Unità appena qualche mese fa, pieno di 
elogi fuori misura e di frasi entusiastiche per 
Fidel Castro, non siamo obbligati, per fare 
autocritica, ad esagerare nel senso opposto. 

I dirigenti cubani si mostrano fortemente 
irritati quando da qualcuno si insinua (come 
hanno fatto i nordamericani) che la storia 
del narco-traffico era collegata a questioni di 
lotta politica all'interno del gruppo dirigente: 
un giornale ungherese che riprendeva tale 
informazione ha ricevuto una risposta vio­
lenta e sprezzante. Ma il susseguirsi degli av­
venimenti che prima ho ricordato e l'intensi­
ficazione della polemica contro il rinnova­
mento di Gorbaciov portano a pensare che 
quell'ipotesi non era poi tanto peregrina, e 
spiegherebbe molte cose. I pesanti attacchi 
di Fidel Castro contro il «riformismo» e il «re­
visionismo» di Gorbaciov riprendono, d'altra 
parte, ed amplificano critiche che, nella stes­
sa Urss, e dalla parte conservatrice del Pcus, 

vengono avanzate. E ciò rende più preoccu-
pariti ed oscuri i fatti di Cuba. 

Ma anche nell'ipotesi che tutte queste illa­
zioni non siano vere, viene fuori il quadro di 
capi politici che, respingendo ogni novità, 
sperano cosi di superare le loro difficoltà. 
Non danno, a mio parere, prova dì grande 
lungimiranza. Certo, a volte si può essere 
presi dal dubbio se la proclamazione della 
democrazia come «valore universale» valga 
anche per i popoli e 1 paesi del Terzo mon­
do, cui l'Occidente europeo ha lasciato In 
eredità arretratezze, miserie, degrado. Ma, 
pur valutando in pieno, e positivamente, il 
cammino non facile che il popolo cubano 
ha percorso dopo una rivoluzione a favore 
della quale ci schierammo senza riserve, e 
appoggiando, come doveroso, i principi e i 
valori che hanno ispirato quell'esperienza e 
l'azione di quei rivoluzionari, sento il dovere 
di confermare la mia convinzione che in nes­
suna parte del mondo può alla lunga reggere 
un regime socialista che non si basi sulla li­
bertà, sui diritti dell'uomo, sulla democrazìa. 

Le posizioni di Fidel Castro esprimono an­
che disperazione. Né si tratta, secondo me, 
solo di cosa che riguardi la sua persona e il 
regime che ha costruito. Il leader cubano re­
sta l'uomo che, alcuni anni fa, sollevò il pro­
blema del debito (impagabile) dei paesi del 
Terzo mondo. In questi ultimi tempi è stato 
compiuto qualche tentativo per impostare in 
modo nuovo il problema. Ma si é trattato di 
tentativi isolati. Lo squilibrio fra Nord e Sud è 
cresciuto, è diventato ancora più drammati­
co. Il Terzo e il Quarto mondo si sentono 
sempre più «soli», e guardano con diffidenza 
persino ai grandi fatti nuovi di pace, di di­
stensione e di disarmo. È giusto questo atteg­
giamento? Io credo di no. Ma è un fatto che 
non riguarda soltanto Cuba. 

Critichiamo quel che c'è da criticare, Di­
scutiamo su ciò di cui bisogna discutere. 
Riaffermiamo il valore universale della de­
mocrazia. Ma non dimentichiamo che la di­
stensione e la pace, in un mondo che è inter­
dipendente, sono legate anche alla soluzio­
ne del problemi del Sud, alla creazione di un 
nuovo ordine economico intemazionale. Di 
questi problemi dev'essere capace di farsi 
sempre più carico la sinistra europea, 

E ora attenti a Praga 
LUBOS OOBROVSKY 

ancano soltanto pochi giorni al ( mezzi deLgenere: possono contare solamen* 
21 agosto. In quel giémo, ventu* • t e sulla sàfja'ragìone dei cittadini, sulla rnatu-

rità politica di questi e sulla loro capacità di M no anni fa, gliesercìti dell'Unio­
ne Sovietica, della Polonia,,, del-, 

— — ^ ^ l'Ungheria, della Repubblica de-' 
^™"""^™ mocratica tedesca e della Bulga­
ria occuparono la Cecoslovacchia per inter­
rompere, secondo il volere di Leonid Brez­
nev, il processo democratico e riformatore 
conosciuto allora come «Primavera di Praga» 
e che oggi, riferito all'Unione Sovietica gor-
bacioviana, si chiama «ristrutturazione». Da 
ventuno anni governa il nostro paese il grup­
po politico messo al potere dopo l'occupa­
zione. Gli effetti di tale «governo della norma­
lizzazione» sono abbastanza noti in tutta Eu­
ropa: la Cecoslovacchia, insieme alla Roma­
nia e alla Rat, è il bastione della stagnazione 
brezneviana, l'obiettivo di ben legittime criti­
che dell'opinione pubblica mondiale, per le 
continue e sistematiche violazioni dei diritti 
umani e civili. 

Nell'ultima settimana il vertice del Fcc ha 
lanciato un'aspra campagna propagandisti­
ca di diffamazione dei gruppi di iniziativa ci­
vile, in particolare di Charta 77, accusandoli 
di un comportamento che secondo loro do­
vrebbe sfociare ìn un duro confronto tra i cit­
tadini e il potere. Inutile dire che l'accusa è 
del tutto infondata. In diverse occasioni I rap­
presentanti dei gruppi Indipendenti hanno 
fatto comprendere, hanno detto che non si 
augurano alcun confronto del genere, am­
moniscono invece per evitarlo e sono ben 
coscienti, che analogamente a quanto acca­
duto di recente in Cina, le forze antidemo­
cratiche presenti nel vertice politico possono 
consolidare le proprie posizioni, sia pure in 
via temporanea, con dimostrazioni di violen­
za repressiva. Sono loro, e loro soltanto, che 
dispongono dei mezzi di comunicazione. 
Solamente loro possono, con le non verità, 
le citazioni parziali e le affemiazioni arbitra­
rie, influenzare l'opinione pubblica. Ed è ciò 
che fanno. 

Le forze democratiche non dispongono di 

giudizio. Tutto ciò, comunque è molto poco. 
Proprio nel momento in cui il potere si pre­
para sconsideratamente ad allestire una vio­
lenta farsa è sommamente necessario far 
comprendere ai suoi rappresentanti al gover­
no l'inquietudine per la loro attività antide­
mocratica, 

Negli ultimi tempi numerosi uomini politi­
ci dell'Europa occidentale sono venuti in vi­
sita in Cecoslovacchia, nell'intento di dimo­
strare la loro disponibilità a eliminare le vec­
chie barriere che dividono l'Est e l'Ovest del 
continente. Hanno voluto dimostrare, inoltre, 
che considerano legittimo l'attuale governo 
di Praga, anche se conoscevano e conosco­
no bene le circostanze della sua nascita e 
quanto poco abbia contato la volontà di 
scelta dei cittadini. Cosi facendo, però, que­
gli stessi uomini politici si può dire che han­
no assunto, in una qualche misura, l'impe­
gno morale a fare il possibile affinché la fidu­
cia concessa al governo cecoslovacco non 
venga sfruttata contro i cittadini di questo 
stato.Sembrerebbe opportuno, quindi, che 
quei ministri che nei mesi scorsi sono venuti 
in vìsita a Praga, che quei deputati del Parla­
mento europeo i quali intrattengono rapporti 
politici con le autorità cecoslovacche venis­
sero qui, in questi giorni di tensione prece­
denti il 21° anniversario dell'invasione, per 
essere testimoni di come le autorità del pae­
se intendono rispettare gli impegni assunti a 
Helsinki, a Vienna e altrove. E altrettanto op­
portuno sembrerebbe che rappresentanti di 
quei partiti comunisti e socialisti dell'Europa 
occidentale che mai hanno accettato l'occu­
pazione della Repubblica socialista cecoslo­
vacca facessero la stessa cosa. Sì può sup­
porre che sotto gli occhi dell'opinione pub­
blica democratica europea in Cecoslovac­
chia si potrà mantenere la tranquillità, che 
non vi accadrà nulla che possa scuotere il 
mondo. 
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• • 1938. sui miei scaffali di 
studente comparve, dono di 
amici, la Bibbia tradotta dal 
protestante Luzzi. In casa fu 
uno scandalo, a quel tempo, 
Lutero e il diavolo facevan tut-
t'uno. 

1946. Paisà di Rossellini, 
episodio del convento, coi tre 
cappellani -diversi-, cattolico. 
protestante ed ebreo, che non 
si guardano in cagnesco, sono 
anzi fraternamente uniti, e 
non soltanto a causa della 
guerra: per gli italiani di allo­
ra, come per i fraticelli del 
film, una novità sconvolgente. 

È passato mezzo secolo e 
certe immagini - in particola­
re quelle del Papa che scam­
bia abbracci di pace con i ca­
pi delle chiese cristiane non 
cattoliche, con i rabbini, con 
esponenti di altre religioni co­
me nell'incontro memorabile 
di Assisi - fanno ormai parte 
della cultura collettiva. Nessu­
no. salvo Lefebvre e i suoi, si 
scandalizza più. L'ecumeni­
smo è un cammino irreversìbi­
le: sia quello specifico relativo 

ai cristiani divisi, sia quello ge­
nerale con i credenti di altre 
fedi religiose (anche se non 
mancano tutt'ora luoghi, co­
me l'Irlanda de! nord, e mo­
menti, come ora per il Carme­
lo di Auschwitz, in cui perdu­
rano o si riaccendono aspri 
conflitti). Semmai, vengono 
emergendo crescenti diffiden­
ze verso il fenomeno sempre 
più diffuso delle sette, testimo­
ni di Geova e gruppi orienta­
leggianti di vario genere: la 
«Civiltà cattolica» vi ha dedica­
to i due ultimi editoriali ma la 
chiarezza dell'analisi critica 
non diventa mai Istigazione 
all'intolleranza. 

Questo cambiamento pro­
fondo dì prospettiva - dalle 
guerre di religione al dialogo 
ecumenico - é una delle mas­
sime rivoluzioni culturali del 
nostro tempo. Ci sì può chie­
dere, peraltro, se rimanga un 
fatto di vertici istituzionali, an­
cora lontano da un'ampia, 
convinta, attiva partecipazio­
ne di base. Le risultanze del 
sinodo fiorentino - ne ho 
scritto la settimana scorsa -

Ecumenismo 
e tolleranza 

non consentono soverchio ot­
timismo. 

Ma c'è un osservatorio na­
zionale particolarmente quali­
ficato, anche se ignorato, o 
quasi, dai mezzi di comunica­
zione di massa: il Sae. segre­
tariato attività ecumeniche. 
Iniziativa interamente laica, 
sede a Roma, gruppi diffusi in 
molte città, organizza ogni an­
no, in agosto, una settimana 
di formazione presso il Centro 
culturale della Mendola. Que­
st'anno si è tenuta la XXv 11 
una durata, una continuità 
certamente assai rilevanti. Pa­
recchie centinaia di persone, 
solo in parte le stesse, con un 
ricambio costante fino al 40% 

e una partecipazione giovani­
le in aumento. Meditazioni bi­
bliche, relazioni, tavole roton­
de, comunicazioni di espe­
rienze, gruppi di studio, litur­
gie cattoliche, protestanti, or­
todosse. Vescovi, preti, pastori 
delle varie denominazioni, 
rabbini, persino qualche mu­
sulmano, che si confrontano 
tra loro e con una platea at­
tentissima e pronta all'inter­
vento. Un'occasione unica in 
Italia. 

1 partecipanti portano a ca­
sa, e nelle rispettive comunità, 
una cultura rinnovata, una di­
sponibilità non tanto alla tol­
leranza e al rispetto del diver­
so - questo è ancora illumini­

smo, non ecumenismo -
quanto al convincimento che 
la conoscenza del diverso ar­
ricchisce la propria stessa fe­
de. Nessuno cerca di converti­
re l'altro, la libertà dal proseli­
tismo è assoluta. Si tratta, per 
tutti, di accrescere, al vaglio 
del confronto, la fedeltà alla 
parola creduta di Dio. Senza 
diminuire né dissimulare le di­
vergenze di interpretazione: 
rese tangibili, per i cristiani, 
dalla perdurante illegittimità 
di condividere le rispettive li­
turgie eucaristiche. 

Sul molto che già unisce si 
fonda la presa di coscienza 
delle responsabilità comuni 
nella storia. La fede in un Dio 

che vuole l'umanità libera­
mente fraterna implica giudizi 
netti e risoluti impegni contro 
tutto ciò che a tale volontà sì 
oppone. Quest'anno sono sta­
te approvate, net dibattito 
conclusivo, quattro mozioni 
inerenti a questioni attualissi­
me: sulla pace e il disarmo, 
con riferimento alla militariz­
zazione del Sud e all'industria 
bellica; sull'abolizione della 
pena dì morte; sulla difesa dei 
poveri nei processi; infine, sul­
la resistenza morale e socio­
politica contro ogni forma di 
razzismo. Questa mozione 
sollecita governo e collegi do­
centi perché la scuola sia, a 
tutti i livelli, luogo e strumento 
di educazione alla convivenza 
multirazziale; chiede firme al­
la proposta di legge di Iniziati­
va popolare volta a impedire 
finanziamenti al Sudafrica; de­
nuncia l'attuazione parziale, 
prevalentemente repressiva, 
della legge sugli immigrati ex­
tra comunitari; sostiene il dirit­
to dì questi al voto ammini­
strativo. 

Un appello è stato inviato 

alla direzione di Solidarnosc 
metta a frutto la sua autorevo­
lezza perché la controversi sin­
tomo al Carmelo di Auschwitz 
sia risolta ecumenicamente, 
secondo gli accordi del 1937 
(purtroppo nei giorni seguenti 
la controversia si è aggravata 
per l'intervento del cardinale 
dì Cracovia). 

Nel riferire in modo somma­
rio e parziale sulla «settimana» 
1989 - ero presente, come da 
molti anni son solito - non ho 
fatto nomi dì relatori, alcuni 
notissimi e illustri. Ma devo re­
gistrarne almeno uno, quello 
di Maria Vìngiani, ideatrlce, 
fondatrice, animatrice, presi­
dente del Sae: una piccola 
donna, apparentemen'e fragi­
le, ìn realtà dì ferro. Senza la 
sua tenacissima determinazio­
ne, senza la sua capacità di te­
ner testa alle animosità, alle 
preoccupazioni ombrose, ai 
sospetti e ai malumori delle 
diverse curie e delle rispettive 
burocrazie, il Sae non avrebbe 
avuto vita lunga. E l'Italia, ìn 
fatto dì ecumenismo, sarebbe 
stata più povera. 
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